
IRAQ

Ore decisive a Ginevra per tentare di
arrivare a un accordo nel terzo giorno
di colloqui tra il 5+1 e l’Iran sul discus-
so programma nucleare di Teheran.
Nella città elvetica è arrivato in serata
il ministro degli Esteri russo Sergei La-
vrov, che ha deciso all’improvviso di la-
sciare Mosca per unirsi alle consulta-
zioni: segno che potrebbe avvicinarsi
una svolta. In giornata c’era già stato
un nuovo colloquio di un’ora tra il capo
della diplomazia iraniana, Mohammad

Javad Zarif, e la responsabile per la po-
litica estera e di sicurezza comune
dell’Unione Europea, Catherine
Ashton, che rappresenta in blocco i cin-
que membri permanenti del Consiglio
di sicurezza dell’Onu più la Germania.

RUSHFINALE
In serata, la possibile svolta. Almeno
secondo Teheran. L'emittente statale
iraniana Press Tv, citando «alcune fon-
ti», annuncia che le sei potenze hanno
accettato il diritto dell’Iran all’arricchi-
mento dell’uranio. Sul proprio sito,
l’emittente cita il negoziatore iraniano

Majid Takht-e Ravanchi per sottolinea-
re che «c’è la possibilità» che i colloqui
proseguano oggi. Anche l’agenzia d’in-
formazione ufficiale Irna ha riportato
la notizia, citando una fonte diplomati-
ca occidentale rimasta anonima. Se-
condo la fonte, il gruppo 5+1 ha ricono-
sciuto il diritto dell’Iran ad arricchire
l’uranio nel documento finale che do-
vrebbe sancire l’accordo. Le contropar-
ti starebbero discutendo della sorte del
reattore ad acqua pesante di Arak che
preoccupa la comunità internazionale
perché potrebbe produrre plutonio, al-
tro combustibile adatto agli ordini ato-
mici.

Ma altri diplomatici occidentali ne-
gano con fermezza che sia così. Secon-
do loro è stato proposto un compro-
messo che non riconosce esplicitamen-
te il diritto di ogni Paese a produrre
combustibile nucleare. «Se si parla del
diritto a un pacifico programma nu-
cleare, questa cosa è aperta all’inter-
pretazione», spiega un diplomatico
all’agenzia Reuters senza fornire altri
dettagli. Nei giorni scorsi un esponen-
te dell’amministrazione Usa aveva det-
to ai giornalisti a Ginevra che si potreb-
be trovare una formula per soddisfare
tutte le parti in causa. «L’articolo 4 del
Trattato di Non-proliferazione non par-
la della questione. Non conferisce un
diritto, né lo nega. Dunque non pensia-
mo che sia inerente in questo caso. De-

vo ritenere che la questione possa esse-
re affrontata in un accordo. E vedremo
se si può fare o no». In serata, Zarif di-
chiara che sono stati compiuti progres-
si «del 90 per cento», anche se restano
da risolvere «una o due questioni». Da
Teheran, il presidente iraniano, Has-
san Rohani, ha sollecitato il raggiungi-
mento di un’intesa. «Se i negoziati
avranno successo, porteranno benefi-
cio all’intera Regione, ai nostri vicini,
all’Occidente e a tutte le parti coinvol-
te», ha scritto su Twitter. «I negoziati -
afferma Rohani in un altro tweet - devo-
no essere bilanciati e portare beneficio
a tutti. Solo così possono servire come
base per colloqui a lungo termine e pos-
sono essere nell’interesse di tutti».

LE SPERANZEDELLA CASABIANCA
La Casa Bianca mantiene la «speran-
za» che i colloqui in corso a Ginevra
«possano portare a un accordo»: lo ha
dichiarato il portavoce Jay Carney.
«Nelle precedenti tornate gli iraniani
hanno deciso che non erano in grado di
arrivare a un’intesa», ha ricordato il
portavoce, «ma noi restiamo speranzo-
si di poter raggiungere a Ginevra un
accordo con loro insieme ai nostri allea-
ti del 5+1». E a Ginevra potrebbe «preci-
pitarsi», secondo fonti diplomatiche oc-
cidentali, anche il segretario di Stato
Usa, John Kerry. Segno che si è davve-
ro a un punto cruciale.

A
ltro che «exit stra-
tegy». L’avventura mi-
litare dell’Italia in Af-
ghanistan si protrarrà
ben oltre il 2014. E con
finalità che, al di là dei

formalismi, potrebbero essere più im-
pegnative, e rischiose, di quelle di «con-
siglieri militari». Fino a quindicimila
soldati stranieri potranno rimanere in
Afghanistan anche dopo la fine del
2014, dopo cioè che sarà stato comple-
tato il ritiro del contingente della Nato,
in caso di approvazione della bozza di
intesa bilaterale con gli Stati Uniti in
materia di sicurezza da parte della Lo-
ya Jirga: ad affermarlo è il presidente
afghano, Hamid Karzai, intervenendo
in apertura dei lavori della «Grande As-
semblea» tradizionale che da l’altro ie-
ri e almeno fino a domani vede riuniti
sotto un’enorme tenda a Kabul circa
2.500 tra capi tribù, anziani e dignitari
politici per discutere il testo. «Se il pat-
to sarà sottoscritto», ha spiegato Kar-
zai «da diecimila a quindicimila dei lo-
ro militari rimarranno nel Paese. Quan-
do dico “loro” - ha precisato - non mi
riferisco soltanto agli americani».

IL MINISTROMAURO
Tra quei «loro» ci saremo anche «noi».
Da gennaio 2015, conclusa la missione
Isaf nell’ambito della nuova missione
Nato ResoluteSupport rimarranno in Af-
ghanistan 1.800 militari italiani, desti-
nati a ridursi progressivamente a me-
no della metà, circa 800, e ci rimarran-
no almeno fino al 2017 (ma fonti bene
informate proiettano questa presenza
almeno fino al 2020).

Nel luglio scorso, il ministro della Di-
fesa, Mario Mauro, aveva confermato
questa disponibilità, puntualizzando,
però, che i nostri militari avrebbero
avuto solo compiti di addestramento
dei militari afghani.

Ma in un Afghanistan tutt’altro che
pacificato, la distinzione tra funzioni di
addestramento e impegno sul campo è
molto labile, quasi inesistente. Il ri-

schio, concordano analisti di strategia
militare, è che anche dopo il 2014, i no-
stri militari possano essere coinvolti in
operazioni sul campo. L’Italia e la Ger-
mania hanno accettato di mantenere il
comando dei «centri di coordinamen-
to» (attuali comandi regionali) nel
Nord e nell’Ovest.

Per fare un confronto con altri part-
ner europei si tratta di un impegno ben
maggiore di quello assunto da Francia
e Gran Bretagna e inferiore solo a quel-
lo degli Stati uniti che manterranno i
comandi nel Sud e nell’Est e lasceran-
no in Afghanistan - se la Loya Jirga da-
rà il suo assenso, circa 10 mila militari
-. Per questo impegno, il numero uno
del Pentagono, Chuck Hagel ha pubbli-
camente ringraziato Roma e Berlino.

«Apprezziamo gli impegni che altre na-
zioni stanno assumendo - ha dichiarato
- inclusi gli annunci fatti dalla Germa-
nia e dall’Italia secondo i quali assume-
ranno il compito di nazioni-guida per
le aree settentrionali e occidentali».

INTERROGATIVI
Formalmente, i nostri soldati sarebbe-
ro «consiglieri militari». Ma è poco
plausibile che sul campo l’Italia schieri
1800 «consiglieri militari». Potranno
forse essere poche decine i consiglieri
militari, ma la loro presenza nella basi
di Herat (esercito) e Shindand (aero-
nautica) richiederà la presenza di altre
centinaia di uomini per curare la logi-
stica, la sicurezza e garantire una forza
di reazione rapida con truppe d’assal-
to, elicotteri e forse droni in grado di
intervenire in caso di necessità. Insom-
ma, una presenza a tutto campo. Un
campo di battaglia.

La questione è di quelle che merite-
rebbero una discussione molto appro-
fondita nelle sedi deputate: prima fra
tutte, il Parlamento. Il 10 ottobre scor-
so, il Consiglio dei ministri ha licenzia-
to il decreto legge sul rifinanziamento
delle missioni all’estero; decreto anco-
ra in discussione alla Camera.

In quel decreto, per l’impegno mili-
tare in Afghanistan, prolungamento
della missione Isaf, è stato deciso un
rifinanziamento di circa 125 milioni
(tre volte tanto rispetto ai 40 milioni
per quella che viene considerata la
«missione modello»: Unifil2, nel Sud Li-
bano). In prospettiva futura, resta la do-
manda: in Afghanistan, ma per fare co-
sa? La risposta ufficiale non convince.

BRACCIODI FERRO
A rendere ancor più problematica la si-
tuazione, è lo scontro fra Usa e Afgha-
nistan sui tempi per l’eventuale firma
del patto per la sicurezza che dovrà per-
mettere la permanenza nel Paese di sol-
dati americano oltre il 2014. Giovedì,
aprendo i lavori della Loya Jirga, Kar-
zai, a sorpresa, ha precisato che l’accor-
do bilaterale potrà essere sottoscritto
soltanto dopo lo svolgimento «corretto
e dignitoso» delle elezioni presidenzia-
li del 5 aprile.

La Casa Bianca non ha gradito e ha
fatto sapere che il presidente Obama
vuole che l'intesa sia approvata entro
la fine di quest’anno, quindi almeno
quattro mesi prima del voto. Ma ieri il
governo di Kabul ha riaffermato le sue
intenzioni: «Come detto chiaramente
da Karzai nel suo discorso», ha spiega-
to un portavoce del presidente, «firme-
remo l’accordo una volta che avremo
garantito la pace e la sicurezza e avre-
mo celebrato elezioni trasparenti».

Gli amici e i compagni della
Federazione di Roma ti ricordano

con affetto.Un caro saluto a

FRANCO DALIA
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Baghdadhaconfermato ieri altre
setteesecuzioni, portando cosìa 151 il
numerodellepersone giustiziate
dall’iniziodel 2013, in aumento
rispettoalle 121 del 2012.
Inuncomunicatodiffuso ieri il
ministerodella Giustizia hariferito di
19esecuzioni condotte tra il 7e il 17
novembre,ma12di queste erano già
stateannunciate dauna fonte del
ministeroall'iniziodella settimana. Tra
i sette condannati, tutti per
terrorismo, figura ancheuncittadino

libico,AdelOmar Mohammed,
condannatoperunduplice attentato
conautobomba. Per la primavolta
nellanota sonostati resi noti anche i
nomidei giustiziati e i criminia loro
contestati. In Iraq leesecuzioni
vengonocondotte generalmenteper
impiccagione.
Intantocontinuano gli attentati nel
Paese. Ilbilanciodi quelli effettuati ieri
echehanno interessatodiverse zone
dell’Iraqè di 11mortie 19 feriti. Lo
riferisce la polizia locale.
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I soldati italiani
a Kabul anche
dopo il 2014

Alpini impegnati in Afghanistan LAPRESSE

Saranno1.800inostri
militaricheresteranno
come«consulenti»dopo
il ritirodelcontingente
Onu. Il rischioèdiessere
«partecombattente»
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SIRIA

Fannofrontecomune
lesei formazioni
islamisteantiAssad
InSiria le seipiù importanti fazioni
islamisteche combattonocontro il
regimediBashar al-Assadhanno
annunciatodiessersi unite in ununico
raggruppamentobattezzato Fronte
IslamicoSiriano. Lacreazionedi una
forzacongiuntasembraessere la
rispostaai successidel regime, nelle
ultimesettimane, tantoattorno a
Damascoche,più a nord,ad Aleppo.
L’obiettivonon èsoloquello della
fusionecompleta delle fazioni sul
pianomilitare, ma ildar vitaa uno
Stato islamico.Tra i potenti gruppi
aderenti, alcunidi quelli che
combattonoad Aleppo,Liwa
al-Tawhid, il salafita Ahrar al-Shame
l’Esercitodell’Islam,che èconcentrato
attornoDamasco; si èunito al cartello
anche ilFronte Islamico Curdo.
Lanascitadi uncosìampio fronte
islamistamina ovviamente il potere
dell’EsercitoLiberoSiriano,che è
laico: finoa pocotempo faera
considerato la simbolica
rappresentanzadi tutti i gruppi ribelli .
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